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Crisi 4 
istituzionale 

Lancia un avvertimento il segretario democristiano 
Il suo portavoce spiega: «È riferito anche a se stesso» ' 
Il leader scudocrociato vuole fermare il presidente 
ma non è d'accordo con chi nel partito chiede le dimissioni 

Alta tensione tira De e Quirinale 
Forlani: «Nessuno è obbligato a rimanere al posto di guida» 
«Chi è nei posti di guida non è obbligato a rimanerci 
se non riesce ad assolvere il suo compito»: lo dice 
Arnaldo Forlani; Francesco Cossiga per primo si 
sente chiamato in causa e risponde ricordando che 
negli ultimi due anni più volte ha offerto le sue di
missioni a piazza del Gesù. Ma il segretario de parla 
anche di se stesso, all'antivigilia della direzione, alla 
quale chiede di non prendere iniziative clamorose. 

NADIA TARANTINI 

M ROMA. Si chiude un ciclo. 
e come per tutti i cicli naturali 
ci sono voluti esattamente do
dici mesi. Era il 7 dicembre del 
1990, quel «venerdì nero» in cui 
il presidente della Repubblica 
inviò a Giulio Andreotti un de
creto di autosospensione con 
invito a fare altrettanto. Ed 61'8 
dicembre del 1991 quando Ar
naldo Forlani, nel giorno del 
suo compleanno, parla alle 
donne del Cif (comitato italia
no femminile) rompendo un 
leggendario riserbo. Dice tre 
cose: che la De è tutta contro 
l'impeachment chiesto dal Pds 
nei confronti del capo dello 
Stato; che ciò non vuol dire 
che «io debba approvare tutto 
quel che Cossiga dice e fa»; e 
Infine che «peraltro non di
mentico che la democrazia 

non obbliga alcuno a rimanere 
al suo posto di guida». Ne ag
giunge una quarta, rivolta al 
suo partito, che dopodomani 
nel pomerìggio si riunisce in 
direzione per discutere della 
«situazione politico-istituzio
nale»: «se la mia obiettività di 
giudizio non piace, non per 
questo cambierò il mio atteg
giamento». Vuol dire che l'allu
sione alle dimissioni vale per 
Cossiga ma anche per se stes
so: se dalla «deplorazione» per 
gli atteggiamenti del capo del
lo Stato si volesse passare a 
un'iniziativa più clamorosa, 
Forlani non ci starebbe. Cossi
ga non l'interpreta cosi, e da 
Milano risponde alla De: più 
volte negli ultimi due anni vi 
ho offerto le mie dimissioni, 
ora non più: casomai scioglie

rò le Camere. E a tarda sera 
proprio il Quirinale fa sapere 
che il portavoce di Forlani ha 
telefonato al presidente per 
precisare: Forlani si riferiva a 
se stesso. Un altro piccolo gial
lo nello scontro tra Cossiga e 
piazza del Gesù. 

Nella rigida domenica ro
mana le parole di Forlani rim
balzano nelle redazioni semi-
deserte dei giornali con tutto il 
carico della loro ambiguità. 
Possibile che abbia cambiato 
idea anche il cauto navigatore 
che da un anno esatto frena 
mezza De che vuole affrontare 
ben diversamente il «caso Cos
siga»? Forse no, ma mai come 
nelle ultime 48 ore il segretario 
della De e sembrato interessa
to a prendere pubblicamente 
le distanze dal presidente della 
Repubblica. Parlando al con
gresso del Cif, il segretario del
la De afferma: «non so se siete 
riuscite ad isolarvi dalle pole
miche confuse ed esasperate. 
Sono polemiche spesso distor-
sive, artificiose, che portano 
fuori strada. C'è una polemica 
accesissima sulle esternazioni 
del capo dello Stato, lo confer
mo la deplorazione e la con
danna - dice Forlani riferendo
si alla richiesta di impeach
ment avanzata dal Pds - per l'i

niziativa dei comunisti. Ma 
questo non significa che dob
biamo necessariamente con
dividere tutto quel che Cossiga 
dice. Non sto ad entrare nei 
particolari, intelligenti pauci 
(a chi è intelligente basta po
co, n.d.r), e una vicenda che 
si sta svolgendo da molto tem
po, con contraddizioni. Anche 
se questo atteggiamento obiet
tivo non dovesse piacere, io 
continuerò a tenerlo». 

Alla direzione del suo parti
to, voluta dalla sinistra di D^ 
Mila e dal grande centro di An
tonio Gava (insieme, circa due 
terzi della De), Arnaldo Forla
ni ha dunque lanciato il suo 
messaggio: è bene che ci sia 
un'azione più incisiva nei con
fronti di Cossiga, per avviarsi 
alle elezioni in un clima meno 
sfavorevole. «I problemi del 
nostro paese - ha detto ancora 
alle donne del Cif - non po
tranno essere risolti attraverso 
le polemiche artificiose e la 
confusione, ma solo se riusci
remo a dare al governo, ai go
verni, una capacita di azione. 
Anche le elezioni, anticipate o 
meno - conclude Forlani - po
tranno servire se riusciremo a 
individuare una maggioranza 
solida e capace». Sarebbe an
che bene che Cossiga si ren

desse personalmente conto -la 
capire chiaramente il segreta
rio de - che la sua presenza al 
Quirinale sta diventando in
compatibile con i suoi obietti
vi, ormai espliciti, di essere 
punto di aggregazione di un 
partito del presidente. E tutta
via, la De di Forlani non chie
derà ufficialmente le dimissio
ni del capo dello Stato, come 
ha fatto solo tre giorni fa Ciria
co De Mita. Almeno finche e 
segretario Forlani, appunto. Se 
gli si vorrà forzare la mano, il 
segretario saprà fare per primo 
ciò che suggerisce implicita
mente a Cossiga. 

Ma la polemica con il Quiri
nale riguarda problemi di so
stanza, fondamentali nella vi
gilia del voto di primavera: «le 
proposte di riforma elettorale 
della De - ha mandato infatti a 
dire sempre ieri Forlani al suo 
«amico» Cossiga - sono più va
lide di qualsiasi pronuncia
mento referendario». E' uno 
dei punti di attrito tra il Presi
dente e la De, il sostegno dato 
dal primo ai referendum di 
Mario Segni, profondamente 
osteggiati dalla seconda. E 
proprio l'altro ieri Cossiga ave
va ribadito che anche nello 
sciogliere anticipatamente le 
Camere avrebbe tenuto conto 
dell'esigenza del comitato che 

sta raccogliendo le firme, e 
che deve consegnarle prima 
della fine legislatura. E su que
sta linea la segreteria di piazza 
del Gesù vuole rimanere, rifiu
tando le spinte più incisive 
chieste da De Mita e anche da 
Antonio Gava, e chiedendo un 
rinnovato patto di fiducia a tut
te le correnti interne. La di
scussione non sarà facile. Pro
prio ieri il direttore del «Matti
no» di Napoli, Pasquale Non

no, giornalista legato al presi
dente della De, na nlanciato 
l'idea di De Mita di una situa
zione ormai profondamente 
deteriorata, scrivendo che 
«Cossiga sta diventando e in 
certa misura è già diventato 
punto di riferimento di un qua
lunquismo eversivo». Un giudi
zio che ha portato De Mila ad 
appoggiare su «La Stampa», tre 
giorni fa, una richiesta di di
missioni del capo dello Stato. 

] «Sono angosciato, da Arnaldo non me l'aspettavo. Ho offerto più volte le dimissioni» 

Cossiga si sfoga davanti agli industriali 
«Io resisto e sciolgo le Camere» 
«Forse parlava di se stesso». Così Cossiga da Milano 
ha risposto a Forlani, che ha alluso alla possibilità di 
dimissioni. Poi il capo dello Stato si è abbandonato 
ad uno sfogo contro la De: «Provo una sofferenza 
che dissimulo nell'ubriachezza del riso». E ha mi
nacciato di sciogliere in anticipo il Parlamento an
che se non fosse approvata la Finanziaria. L'unico 
uomo politico lodato è stato Giulio Andreotti. 

VITTORIO RAOONB 

• I MILANO. Se la De si pre
para ad unirsi nel fronte ami-
cossiga: se Gava e persino Ar
naldo Forlani rompono gli in
dugi; se insomma la linea che 
si prepara per la prossima Di
rezione è quella di un qualche 
ultimatum all'ex amico del 
Colle, Cossiga ha già deciso 
come comportarsi: non ab
basserà la voce, anzi Intensifi
cherà i suoi colpi e farà di tut
to per evitare un impeach
ment favorito da probabili 
franchi tiratori. Tenterà di tra
sformare la vicina campagna 
elettorale in un referendum su 
se stesso. 

Questa è la minaccia, e tutti 
i mezzi sono buoni: dal rifiuto 
di promulgare la legge finan
ziaria, allo scioglimento anti

cipato delle Camere, alla 
guerra aperta e il martella
mento implacabile su De e 
Pds. Mentre ieri mattina, la
sciando l'istituto «Angelicum» 
di Milano, quello di padre Eli
gio, Cossiga concludeva la 
sua visita nel capoluogo me
neghino, ha lanciato anche a 
Forlani una sfida esplicita. In 
democrazia - secondo il lea
der de - non è detto che chi 
ha un'alta carica debba tener
la fino alla fine. Cossiga ha ri
sposto, secco e tagliente, con 
cinque parole: «Forse parlava 
di se stesso». 

Questa linea di difesa all'at
tacco è già una decisione irre
versibile? Una risposta, forse, 
non è ancora possibile. Di 
certo, però, questa linea era 
già adombrata chiaramente 

in un'intervista al capo dello 
Stalo pubblicata,ieri sul «Gior
no». E ieri a Milano Cossiga ha 
calcato i toni, alzando la so
glia del conflitto. Il punto più 
alto l'ha raggiunto nella sua 
conversazione con la giunta 
dell'Assolombarda, l'organiz
zazione degli imprenditori. 
Circondato da una trentina di 
industriali che lo ascoltavano 
alternando nei volti espressio
ni di consenso e di perplessi
tà, Cossiga ha dato vita a un 
lunghissimo sfogo: ha messo 
assieme tutti i suoi cavalli di 
battaglia, presentandosi co
me l'alfiere del rinnovamento 
politico e istituzionale, perse
guitato dal Pds e da «una mi
noranza della De». In contral
tare, grandi elogi alla «presti
giosa» Assolombarda, alla 
quale ha additato, fra i politici 
italiani, un solo esempio: Giu
lio Andreotti, più volte aggetti
vato come l'uomo più «re
sponsabile», più «paziente» e 
più «prudente» di quella fauna 
politica che Cossiga continua 
a picconare. L'uomo che «ha 
avuto il coraggio di parlare di 
elezioni», e che «ha tentato re
sponsabilmente di abborrac
ciare una legge finanziaria per 
frenare la degenerazione». 

Il presidente ha parlato del 

suo rapporto con la De me-
scolando il fujoft*: «l'ango
scia». «Non c'èfla-pteoceupar 
si - ha ironizzato dapprima a 
proposito di una eventuale 
rielezione -; la garanzia asso
luta che io non sarò rieletto 
sta nel fatto che il voto della 
De è determinante». Ma poi al 
suo partito d'origine Cossiga 
ha dedicato una lunghissima 
«confessione», ,con «un'ama
rezza, una sofferenza che dis
simulo e annego nell'ubria
chezza del riso». L'amarezza 
forse non riguarda più Ciriaco 
De Mila, ma certamente, da 
un po', riguarda da vicino For
lani: «Mi sento respinto dalla 
De - ha detto Cossiga -, mi 
sento incompreso». E ha rin
facciato al segretario, «una 
delle persone che più stimo, 
alle quali voglio più bene nel
la De», di averlo «additato alla 
gente ,come confusionario». 
Non è cosi che si doveva fare, 
recrimina Cossiga, ma in un 
altro modo: «Si sale al Quirina
le, e il confusionario, se è il 
capo dello Stalo, lo si prega di 
mettersi da parte». Anche per
chè il presidente giura che 
«molle volle in questi due an
ni, comprendendo che forse 
sarei entrato in rotta di colli
sione con una certa parte del 

paese, ho chiesto se fossemp-
portuno',ifle«ersi da.parte», 
Cosslga4wpol-det»o<ji essere 
alla vigilia di assumere «atti 
importanti che vanno ad inci
dere nella vita non solo istitu
zionale ma civile del paese». 
Più!avanti si è capito quali fos
sero questi atti: «Perchè conti
nuare? Non vedo come questa 
legislatura possa continuare 
con un parlamento morente, 
che f̂  mancare, con un alto 
irresponsabile, il numero le
gale sulla finanziaria. Meglio, 
vivaddio, far volare subito la 
gente, lo mi riservo di esercita
re le mie prerogative di scio
glimento prima che tutto que
sto porti a un aggravamento 
della crisi delle istituzioni». 
Cossiga promette che decide
rà «in tempi brevi, compatibil
mente con l'adozione di do
cumenti contabili fondamen
tali, o di atti surrogatori». Sic
come però, poco prima, ave
va promesso che non promul
gherà la legge finanziaria «se 
insieme non saranno appro
vati i documenti che mi assi
curano la copertura», la mi
naccia che fa pesare sul Parla
mento è quella di spedire tutti 
davanti al voto con la contabi
lità dello Stato in esercizio 
provvisorio. Proprio un bel 

Francesco Cossiga durante la sua visita a Milano, e in alto Claudio Martelli 

viatico per il vertice di Maastri
cht. Cossiga, magnificando 
nell'Assolombarda «il paese 
responsabile ma preoccupa
to», invitando gli industriali 
«ad arricchirsi, perchè questo 
è il loro compito», ha natural
mente sciabolato varie volte 
contro la richiesta di impea
chment avanzata dal Pds, as
sicurando: «lo vado fino in 
fondo, non mi intimidisce 
nessuno», e giurando che mai 
rinuncerà a «dare voce, con lo 
strumento della parola, a quel 
che vuole effettivamente la 
nazione». Ha detto poi che «le 
picconate sono la mafia, la 
camorra, la 'ndrangheta, la 
crisi economica, i conti eco
nomici con l'interno e con l'e
stero...». E' tornato alla carica 
contro i magistrali e il loro 

«cosiddetto sciopero». Ha pro
testato che il suo ritardo nel 
condannare il Cocer dei cara
binieri era dovuto alle «caute
le» necessarie per far capire 
che la condanna non era da 
interpretarsi come «un atto di 
sfiducia nei confronti dell'Ar
ma». Ha ripetuto, insomma, 
con più veemenza il «manife
sto» di quel partito che dice di 
non voler fondare. Sullo sfon
do, quella inquietante inten
zione di trasformare le elezio
ni in un volo prò o contro se 
stesso: «Lo scioglimento - ha 
detto sardonico - non significa 
la soppressione delle Camere. 
E' far volare la gente, e non 
vengano a d irmi che far votare 
il popolo sovrano è un atto 
antidemocratico». 

Il presidente del Consiglio parla al congresso delle Acli: «Mi preoccupa chi, volendo correggere, distrugge senza costruire» 
L'associazione torna al collateralismo con la De? Il presidente Bianchi nega ma poi dice: «Non possiamo essere equidistanti» 

Andreotti apre la corsa alle urne: «Cattolici uniti» 
È già campagna elettorale. Andreotti si presenta 
al congresso delle Acli (il giorno dopo l'incontro 
col Papa) a rivendicare «l'unità dei cattolici». 
«Sbaglia chi pensa che, non essendoci più perico
li comunisti, ci sia libera uscita...». Giovanni Bian
chi: in sintonia con Andreotti per respingere ^at
tacco laicista». S'è concluso così il congresso del
la riappacificazione con il Vaticano. 

STIPANO BOCCONETTI 

• I ROMA. Una «lettura» de
mocristiana degli appelli woitj-
liani. L'ha data il Presidente 
del consiglio, ieri, all'ultimo 
giorno del congresso delle 
Acli. L'altro ieri il Papa, incon
trando i lavoratori cristiani, 
aveva parlato di «impegno uni
tario dei cattolici». E Andreotti, 
24 ore dopo, a nome della De, 
è salito sul palco per «incassa
re». E nonostante la «fama» di 
sottile oratore, nonostante I ri
conoscimenti del presidente 
delle Acli che gli ha dato la pa
rola («E come si può dire che 
Andreotti non sia simpati
co?») , il presidente del Consi

glio lo ha fatto senza neanche 
molto stile. Ha esordito met
tendo le mani avanti: «L'unità 
alla quale veniamo richiamati 
Ila un significato di ordine cri
stiano e non può essere guar
data come atto di strategia di 
parte». Dopo le scuse non ri
chieste, la caduta di tono: ha 
parlato dei pericoli che «corre 
l'ordine cristiano». Cioè la cri
minalità, mafiosa e no. la «libe
ralizzazione della droga», l'eu
tanasia e, per ultima, addirittu
ra la «manipolazione geneti
ca». Da questi «pencoli» ne di
scende però una preoccupa

zione tutta politica: «Sbaglia 
chi pensi» che, non essendoci 
più i perìcoli comunisti, ci sia 
libera uscita per tutte le idee, 
anche quelle più contrarie». In
somma, serrate le fila. C'è ne
cessità di reagire con idee pre
cise, ergendosi a difesa dei «va
lori cristiani». 

Parla di filosofia, dunque, 
ma chiede voti. Chiede voti per 
la «sua» De, per questa De. Dal 
congresso, infatti, si sono leva
te tantissime voci a sostegno di 
un rinnovamento dello scudo-
crociato. Almeno «generazio
nale» (per ultimo l'aveva solle
citato il segretario della Cisl, 
Sergio D'Antoni). Ma Andreot
ti non ci sta: «Ho sentire dire, 
ho letto che quelli di noi che, 
grazie a Dio e agli elettori, so
no sulla scena da molti anni, 
dovrebbero e devono sbarrare 
il passo alle proprie ambizioni 
(ha detto proprio cosi, ndr) e 
aprirlo invece a delle forze più 
giovani . lo non considero in
giusta questa affermazione. 
Cosi come non mi sento offeso 
per essere stato definito da un 

giornalista "un uomo del pas
sato", visto che in quel passato 
c'è la difesa della libertà, la co
struzione dell'Europa, della 
pace. Ma...». Ci sono molli 
«ma»: Andreotti fa capire che 
per quel che lo riguarda non è 
disposto a tornare ad essere 
un cittadino normale. L'unica 
cosa che concede al rinnova
mento è «la necessità di un for
te rinvogorimenlo» degli im
pulsi ideali che lo portarono 
nell'agone politico. Tutto qui. 

Andreotti ci mette ancora un 
po' di retorica sull'Europa e su 
Maastricht, un appello a 'non 
dimenticare gli ultimi», e una 
battuta che qualcuno interpre
ta come un giudizio sulle ulti
me vicende del Quirinale: 
•Quello che preoccupa è che 
volendo correggere si distrug
gere senza ricostruire». Basta 
questo per .scatenare un lungo 
applauso da parte dei seicento 
delegati delle Acli. 

Finisce cosi, di latto, il con
gresso. Anche perchè il presi
dente Giovanni Bianchi, prima 
di leggere la sua lunga replica, 

dirà due frasi di ringraziamen
to rivolte al presidente del 
Consiglio. L'ultima gli serve 
per dichiararsi in sintonia con 
Andreotti, soprattutto contro 
quella che chiama «un'aggres
sione laicista». Compiuta ma
gari dai «nipoti di Minghelti» 
che però quando c'era da 
combattere il comunismo «se 
ne stavano in vacanza al Se
striere». Il congresso dell'asso 
ciazione dei lavoratori cristia
ni, quello che tutti hanno chia
mato il «congresso della pace» 
col Vaticano (a 20 anni esatti 
dalla «rottura» con Paolo VI) fi
nisce, dunque con una riedi
zione del «collateralismo»? La 
risposta è diflicile. Giovanni 
Bianchi, nella replica (letta 
prima che cominciassero le 
elezioni interne, dall'esito 
scontalo: la sua riconferma) 
l'ha negalo. Anzi, ha detto che 
il •collateralismo» è finito. È fi
nito per tutti i parliti (e storica
mente non ne ha dato una let
tura negativa: ha espresso un 
«senso di appartenenza», (in
cile se oggi non ha più alcun 

valore). Di più. Bianchi sem
bra rispondere [xwitivamenle 
ad Occhetlo che proprio qui 
dal congresso avevga propo
sto, alle Acli e a tutti i movi
menti della società civile, un 
«patto» sulle cose da fare, «Cre
do che sia da valutare positiva
mente la pro|>osta di un con
fronto sul programma». Detto 
questo, pero, aggiunge (scan
dendolo) «Li nostra attenzio
ne verso la De non è mai venu
ta meno». E ancora: «Mi sem-

Giulio 
Andreotti 

brerebbe povera cosa una 
semplice equidistanza». In
somma: Giovanni Bianchi non 
vuole fare da spettatore nelle 
vicende dello scudocrociato. 
Ovviamente parteggia per i 
«rinnovatori». Ma sempre den
tro il partito che sente come «il 
più vicino». Il sipario ora scen
de davvero sulla parte politica 
del congresso. Ma forse davve
ro non tutto il congresso è ridu
cibile ai discorsi dell'ultima 
giornata. 

Martelli sicuro: 
dopo la Finanziaria 
governo a casa 

Dopo la finanziaria il governo se ne deve andare. Lo 
dice Claudio Martelli in Lombardia confermando le 
intenzioni del Psi. Nella maggioranza non ci sono 
però idee chiare sul punto. Il Psdi, ad esempio, è 
convinto che si andrà all'esercizio provvisorio. E sul 
caso Cossiga sfumature diverse anche nel Pli. Altissi
mo attacca Pds e De, ma Morelli contesta il presi
dente della Repubblica. 

M ROMA «Con il vertice di 
Maastricht e con l'approvazio
ne della legge finanziaria il 
governo conclude il suo man
dato». È la previsione di Clau
dio Martelli, vicepresidente 
del consiglio, che ribadisce le 
intenzioni già espresse dal Psi 
per un anticipo al più presto 
delle elezioni. Un'indicazione 
che trova d'accordo Andreotti 
ma su cui nella maggioranza 
vi sono diverse sfumature. 
Forlani resiste e sostiene che 
anticipare le elezioni va bene 
purché la maggioranza si ri
presenti compatta davanti agli 
elettori, il Psi fa capire che 
non vuole andare oltre un an
nuncio di disponibilità di col
laborazione con la De. 
, I punti che complicano la 
situazione sono però parec
chi. Il primo è l'incognita delle 
mosse di Cossiga e lp sviluppo 
dei rappòrti con alcuni partiti, ' 
prima di tutto la De. Il secon
do è il nodo della legge finan
ziaria. Andreotti vuole appro
varla a tappe forzate, senza ri
correre all'esercizio provviso
rio, il Psi è d'accordo e minac
cia di abbandonare il governo 
e la De al suo destino se si do
vessero incontrare ostacoli 
supplementari nell'approva
zione definitiva della mano
vra. Ma il Psdi è convinto ad 
esempio, sostiene il presiden
te del consiglio nazionale Lui
gi Preti, che sarà difficile «evi
tare l'esercizio provvisorio del 
bilancio statale malgrado le 
comprensibili resistenze di 
Andreotti». Secondo PreU, co
munque, l'esercizio prowiso-
no contribuirebbe a frenare il 
volume esorbitante delle spe

se pubbliche. Sulla situazione 
generale e le prospettive di 
governo interviene il segreta
rio Cariglia, il quale teme che 
«l'incertezza e la confusione 
accelerino la crisi». Per il lea
der socialdemocratico discet
tare di alternative all'attuale 
alleanza di quadripartito non 
ha senso e significa anzi «per
dere il senso dell'equilibrio e 
della realtà». 

Tuttavia nella maggioranza 
l'incertezza è grande su tutti 
gli argomenti. Mentre in casa 
de crescono mugugni e vere e 
proprie critiche a Cossiga, e 
gli stessi socialisti appaiono 
più cauti nella difesa a spada 
tratta del presidente, nel Plt si 
registrano posizioni differenti. 
Il segretario Altissimo sottoli
nea la strumentalità cWgM'àl-
tacchi mossi contro il Quirina
le! Altissimo parla di «voglia di 
protagonismo di chi ceica di 
frenare emorragie elettorali». 
e parla di nostalgici del com
promesso storico chcsl'senti-
rebbero minacciati dalla po
polarità delle cose che Cossi
ga sta dicendo. Secondo Alti-
simo, sarebe impossibile pre
tendere da Cossiga un ruolo 
notarile dopo averlo attaccato 
e diffamato per due anni. Se
condo Altissimo l'attacco 
«scriteriato» del Pds «e di chi 
gli tiene bordone» deve cessa
re altrimenti tutti questi «si as
sumeranno responsabilità in
commensurabili». Nel Pli è di
versa pero la posizione del vi
cepresidente Raffaello Morelli 
secondo cui le ultime dichia
razioni di Cossiga non sono 
condivisibili neppure nel me
rito. 

Proclama del Msi: 
«In piazza 
per il presidente» 
• i ROMA. «Chiamiamo gli ita
liani a mobilitarsi in favore del 
presidente Cossiga e delle sue 
picconate». Da tempo schierati 
con il presidente, i missini di 
Fini hanno avviato ieri a Udine 
la loro «campagna prò Cossi
ga», dicendosi disposti a votar
lo anche per un altro settenna
to, La campagna missina, che 
per coincidenza prende il via a 
Udine dove Mussolini fece nel 
'20 un discorso tristemente no
lo, è stata aperta da un inter
vento del segretario Fini, che 
oltre a difendere Cossiga, ha 
auspicato per le ormai prossi
me elezioni politiche un voto 
di censura «al sistema partito
cratico». Fini, che ha annun
ciato manifestazioni prò Cossi
ga in tutta Italia a partire da 
questa settimana ha detto che 
il capo dello Stato è vittima di 
un complotto del Pds che trova 
consensi anche in altri partiti. 
E proprio per questo - ha spie
gato il segretano missino - «noi 
lo difendiamo, perchè questo 
sistema non si può cambiare 
m'i soltanto abbattere». E ha 
aggiunto: «Arche da Udine, 
come da tutta Italia, potrebbe 
rendersi necessaria una mas
siccia mobilitazione per mani
festare a Roma tutta la gratitu
dine degli italiani onesti verso 
il presidente Cossiga, messo in 
croce dalla partitocrazia per 
reati d'opinione. Chiamiamo 
l'intero popolo italiano, a co
stituirsi in un ideale collegio di 
dilesa per sostenere le ragioni 
antipartitocratiche della batta

glia di libertà dai partiti del ca -
pò dello stato». 

Fini ha accusato tutti, dalla 
De, al Psi, al Pds comprese i« 
Leghe, dichiarando il Msi l'uni 
co vero partito antistislema. «In 
tempi non sospetti abbiamo 
incominciato a picconare la 
partitocrazia, oggi con la cadu
ta del marxismo si sono accorti 
in tanti che essa non regge 
più». «Noi - ha aggiunto - sia
mo per una seconda repubbli
ca e per una seconda costitu
zione». Quanto alla De, Fini la 
descrive come un partito terro
rizzato dal risultato di Brescia e 
che diffida dall'adcrire all'ini
ziativa contro Cossiga, dicen
do che nel caso avrà «la nspo-
sta che si menta», dalle piazze 
e dalle urne. 

Fini non si è limitato a pic
conare sul caso Cossiga. I la 
chiesto la pena di morte per i 
sequestratori, l'abolizione del
la legge Gozzini che «garanti
rebbe solo i delinquenti» e 
l'immediata ridiscussione del 
la legge Martelli sugli immigra
ti' «E da ipocriti - dice Fini -
pensare che con questa nonna 
si possa risolvere il problema 
degli immigrati. L'Italia non è 
in grado di sopportare l'ingres
so di tante persone, non siamo 
il paese di Bengodi». Conclu
sione di Fini: andare subito al
le urne, «nella speranza che 
l'esempio Cossiga possa esse
re seguito e messo in pratica 
da milioni di italiani. Per parte 
nostra siamo pronti all'ora che 
preme, se necessario scende
remo anche nelle piazze». 

i 


